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LA LUMINOSITÀ
dell’OSCURO

N
el linguaggio religioso si parla della Pasqua di qualcosa di grande, di 

maestoso. I testi liturgici ci presentano la vittoria di un re poderoso… 

“Cristo risorge vittorioso dal sepolcro... la terra si congiunge al cielo e 

l’uomo al suo creatore” (Cfr il preconio pasquale). Ma in questo tempo, 

dominato dall’indifferenza religiosa, chi si sente coinvolto nel trionfo 

della Pasqua? Certamente i credenti, ma quelli che non lo sono tanto o 

non lo sono affatto? Come si potrebbe scoprire nelle persone semplici, 

sprovviste di grandi nozioni e perfino lontane da ogni credo, la luce della Pasqua che noi 

crediamo sia il fondamento della persona? Potremmo 

pensare una Pasqua per la gente comune, quella 

che abita fuori dagli ambiti religiosi; la gente 

che a suo modo cerca riparo e sicurezza per 

la propria vita e per quella degli altri?

Per farlo dovremmo concentrare la nostra 

attenzione sui protagonisti secondari, 

quelli che nei racconti pasquali sono 

indicati di passaggio, come: i 

discepoli, le donne, alcu-

ni, gli altri… 

La luminosità dell’oscuro
di fratel Giacomo Bonardi

La scuola di Koulou 
è a buon punto
a cura della redazione

Inaugurazione Centre 
Spirituel Elena Trocelli, 
Goundi
a cura della redazione

L’Europo ha voltato 
la faccia e chiude 
le frontiere
Paolo Girola

Un Natale imprevisto
di fratel Luigi Archetti

Inculturazione, una 
riflessione dalle Filippine
di fratel Delio Da Campo

In casa d’altri,
quasi in punta di piedi
di Piergiorgio Gilli

Notizie in breve
a cura della redazione



2

Persone senza nome, che passano inosservate, 

ma delle quali molte furono testimoni viventi di 

un fatto che trasformò la loro vita. 

La celebrazione della Pasqua è, secondo i punti 

di vista, una celebrazione la cui luce brilla nell’o-

scurità di una morte ignominosa. Infatti l’abbia-

mo circondata di luci, di musica, di incenso, di 

fede e anche con tanto affetto. Ma se ci pen-

siamo bene la luce della Pasqua proviene dalla 

sua oscurità. E questo ci offre la possibilità di 

metterci in contatto con le vite oscure, ma belle, 

della gente comune. 

Gothe inizia il suo poema Il divino, (Göttli-

che) tessendo l’elogio dell’uomo buono e della 

sua dignità: “Sia nobile l’uomo servizievole e 

buono! Poiché questo soltanto lo distingue da 

tutti gli esseri che conosciamo”. Rieccheggiano 

nel poeta tedesco gli accenti del salmo 8. “Se 

guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna 

e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo 

perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché 

te ne curi?  Eppure l’hai fatto poco meno degli 

angeli, di gloria e di onore lo hai coronato…”. 

il Signore” (Gv 20, 20) e sapremo riconoscer-

lo in quei “testimoni pasquali” che in cammini 

umani segnati dall’oscurità, dalla marginalità, 

dalla mentalità dello scarto… esprimono il loro 

attaccamento alla vita e lavorano per difenderne 

la dignità. Questa è la pasqua di chi si dedica, 

anche senza una grande preparazione tecnica, 

all’assistenza di persone in gravi difficoltà per 

l’età, la malattia fisica e psichica e seriamente 

deteriorate.

È la pasqua degli immigrati, fagocitati dalla 

povertà per la mancanza di lavoro, di assisten-

za... che vanno pellegrinando tra i vari servi-

zi sociali e di beneficenza e che, malgrado la 

oscurità che li avvolge, ogni mattina si danno 

da fare, cercando nuove soluzioni mossi dalla 

luce della speranza. 

È la pasqua della badante che, alla morte del 

suo assistito, si trova senza lavoro e obbligata 

a bussare porte che quasi mai si aprono e che 

al fondo della sua prostrazione incontra mani 

anonime che la risollevano. 

È la Pasqua di chi perde il lavoro, di che è vittima 

Dignità costitutiva dell’uomo che Cristo assume 

in sé, liberandolo da tutti legami e i pesi che lo 

opprimono, tra i quali la difficoltà a credere nel 

Risorto e accettare la dinamica della risurrezio-

ne nella vita. Non è stato facile per i testimoni 

oculari: “Alla fine apparve agli undici, mentre 

stavano a mensa, e li rimproverò per la loro 

incredulità e durezza di cuore” (Mc 16, 14), e 

non lo sarà per noi. Però l’amore del Crocifisso 

- Risorto non sopporta limitazioni: è per tutti e 

per sempre. Là dove ci sono uomini in cammino 

ci sarà sempre il divino viandante disposto ad 

aprire le loro menti e i loro occhi, a riscaldare 

i loro cuori, a condividere la cena e una casa 

comune e fraterna.

La relazione che Cristo ha realizzato con la uma-

nità continuerà a portare luce in tutte le nostre 

oscurità, continuerà ad entrare nelle nostre stan-

ze “chiuse a chiave” per regalarci la pace e il 

perdono e lo Spirito che ci aiuterà a ricordare, 

annunciare e diffondere l’amore con il quale 

siamo stati amati. E così sperimenteremo la gioia 

degli apostoli, “…e i discepoli gioirono al vedere 

INAUGURAZIONE
CENTRE SPIRITUEL ELENA TROCELLI - GOUNDI
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Come hanno ricordato fratel Firmin Tankoano, 
direttore del Centro di Goundi e il sacerdote 
all’inizio della celebrazione della Santa Messa 
in occasione dell’inaugurazione del “Centre 
Spirituel Elena Trocelli” a Goundi (Burkina Faso) 
il 31 dicembre 2018, occorre nella nostra opera 
pensare non solo alle necessità del corpo, 
ma anche a quelle spirituali, proprio come 
desiderava l’indimenticabile fratel Silvestro.

Ecco perché quando si è trattato di scegliere 
quale opera realizzare in memoria della cara 
signora Elena Trocelli che per più di trent’anni 
ha partecipato ai campi di lavoro e amicizia 

a Goundi nella missione di fratel Silvestro, la 
scelta è spontaneamente andata ad un Centro 
Spirituale, dotato di 18 camere, per un totale 
di 36 posti letto, una cucina, una lavanderia 
ed uno spazio adibito ai pasti. Questo 
accoglierà, nello spirito della Santa Famiglia di 
Nazareth, singoli, famiglie, gruppi di religiosi 
e laici desiderosi di trascorrere un periodo di 
preghiera, riflessione e formazione presso il 
Centro di Goundi.

La costruzione sorge a pochi passi dalla 
cappellina dove ai piedi del Crocifisso, tanto 
caro a fratel Silvestro e ai suoi ospiti, anche 

Elena trascorreva molto tempo nel silenzio e 
nel raccoglimento.

Varcando la soglia del Centro molti di noi hanno 
respirato un’atmosfera particolare, cogliendo 
come una Presenza che ci ha accompagnati 
lungo tutto lo svolgimento della giornata e che 
siamo certi accompagnerà la comunità dei 
Fratelli della Sacra Famiglia e gli ospiti che 
soggiorneranno in questo luogo.

Un grande grazie giunga ancora a Elena per 
tutto ciò che ha permesso di realizzare in 
questa amata terra d’Africa.  

LA SCUOLA DI KOULOU HA ANCORA BISOGNO DI NOI
Quando arriviamo, la mattina del 4 gennaio a Koulou, troviamo ad attenderci 
tutto il villaggio. In particolare i bambini e le bambine della scuola elementare 
per un totale di 324 allievi. Le classi prima, seconda e terza sono sistemate 
sotto un tetto di paglia sostenuto da un muro in “bancò” (argilla mista a 
paglia). La Provvidenza ci ha permesso di rispondere all’appello del villagio di 
Koulu.
I genitori degli allievi hanno tracciato e scavato le fondamenta ed alla loro 
presenza, dei maestri, del direttore della scuola, dell’ispettore regionale 
dell’istruzione, del capo villaggio, dei campisti, dei fratelli Julien e Romain, 
fratel Albino ha posato a nome di tutti noi la prima pietra!
Prossimo appuntamento l’inaugurazione della scuola.
La gioia non è terminata. Subito dopo abbiamo inaugurato la pompa Volanta 
che ha appena sostituito una vecchia e non funzionante pompa indiana sul 
pozzo che fornisce acqua non solo alla scuola, ma a tutto il villaggio.
Non ci resta che ringraziare ancora una volta tutti coloro che stanno 
contribuendo e vorranno contribuire alla realizzazione di questo progetto! 
Terminata la struttura occorrerà pensare a tutta l’attrezzatura didattica a 
partire dai banchi, le sedie e le cattedre che pensiamo di assicurare anche 
alle altre tre classi. 

P.S. Al momento in cui andiamo in stampa la struttura della scuola è a buon punto.

Per donazioni 
www.camsafa.org/progetti/scuola-di-koulou/
oppure 
CAM SA.FA.  IT67 F010 0501 0000 0000 0029 440 
indicando nella causale SCUOLA DI KOULOU  

di ingiustizia, violenza e inganno, di chi deci-

de di morire solo. In tutte queste realtà, segna-

te dalla solitudine e dalla morte si alza forte la 

invocazione: “Da dove mi verrà l’aiuto?” (Sal 

120). 

Per chi crede la risposta è certa: nei nostri 

momenti scuri della vita non manca la luce di 

Colui che elesse la morte come forma di vita. 

Così che in ogni nostra “sconfitta” c’è, in fondo, 

la celebrazione più pura della nostra esistenza 

limitata: l’amore alla vita, nelle sue svariate 

forme. 

Che fare per lasciarci educare dal Risorto?

La vera Pasqua si celebra vivendola e per questo 

è necessario, per prima cosa, imparare a “com-

prendere”. Ciò vuol dire tener un approccio com-

prensivo benevolo di fronte alle realtá persona-

li e sociali piú dure. Cercare, poi, di aiutare di 

far emergere e crescere la luce presente in ogni 

situazione umana. E per ultimo, ringraziare il 

Signore e queste persone nella cui passione oscu-

ra, brilla la pasqua dell’umano, in modo cordiale 

e diretto. 
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Paolo Girola

L’EUROPA ritrovi i suoi 
valori COSTITUTIVI

“È
 
 
 
 
 
 
 

famoso il caso di un signore camerunense che, 

diventato ricco in Francia, va in vacanza nel suo 

Paese di origine dove un infarto costringe i suoi 

familiari a portarlo di corsa in ospedale. Qui ai 

suoi accompagnatori vengono richieste, in anti-

cipo e in contanti, varie somme: per aver acces-

so al medico, per la visita, per il ricovero, per il 

letto e le coperte, per i medicinali… i familia-

ri esibiscono all’ospedale varie carte di credito 

dell’infartato… niente: ci vogliono i contanti. La 

caccia a questi ultimi diventa frenetica ma inutile: 

il poveretto nel frattempo muore”.

Piergiorgio Gilli, presidente della ONG Sviluppo 

e Pace, che proprio quest’anno (2018 ndr) compie 

50 anni, ha ormai una lunga esperienza di quello 

che il giornalista francese Alfred Savsy battezzò, 

nel 1957, Terzo Mondo.

Una lunga e generosa militanza in una delle 

ONG torinesi più stimate in Italia per l’impe-

gno, il disinteresse, l’efficacia di tanti micro e 

medi progetti realizzati. È lui che ci racconta il 

tragico aneddoto.

Migranti, o fuggiaschi, sarebbe meglio dire, 

perché alla base delle migrazioni ci sono guerre, 

spesso civili, carestie, con corollario di miseria 

Per gentile concessione del giornalista Paolo Girola, pubblichiamo questa intervista da lui 

effettuata al presidente del Movimento Sviluppo e Pace, dottor Piergiorgio Gilli e pubblicata sulla 

rivista “Dialogo” (Bimestrale di cultura, esperienza e dibattito del Centro Federico Peirone – 

Arcidiocesi di Torino) n. 4 anno 2018

gli altri sono analfabeti. I lavori pubblici ovun-

que languono e non includono nemmeno più la 

manutenzione ordinaria di piste, strade, ferro-

vie, ospedali, scuole, porti ecc. ecc. L’esempio 

più drammatico è - forse - la Repubblica Demo-

cratica del Congo dove le piste dell’interno sono 

state rapidamente riprese dalla foresta e dove i 

collegamenti tra città non possono avvenire che 

con traballanti vecchi aerei (con i relativi proibi-

tivi costi e rischi)».

Crescono i privilegi delle élite

In questi Paesi sono cresciuti negli ultimi anni 

i privilegi delle fameliche e insaziabili élite. 

Le classi dirigenti politiche non investono per 

rimuovere le barriere che impediscono alla pove-

ra gente di accedere ai servizi, mentre in questi 

campi prospera un privato riservato alle élite.

Ma L’Europa, l’Onu che fanno? Che cosa pos-

sono fare?

L’Europa ha tagliato del 70% negli ultimi vent’an-

ni i soldi per la cooperazione allo sviluppo. E 

anche l’Onu è in gran parte assente. La verità 

è che la cooperazione istituzionale, fra Stati o 

organismi sovranazionali, si scontra con la corru-

zione dilagante in molti Paesi dove impera quella 

che io chiamo la “cleptocrazia” (cioè il potere dei 

ladri). Ladri di Stato collusi anche con imprese 

transnazionali. Si sa che i forzieri delle banche 

svizzere sono pieni di soldi della cooperazione 

istituzionale passati nelle tasche di presidenti e 

ministri e trasferiti in Svizzera.

Come aiutare?

Innanzitutto bisogna parlare conoscendo la 

realtà che hanno alle spalle questi fuggiaschi. 

E poi riavviare con adeguati finanziamenti la 

cooperazione fra popoli: dal 1975 fino al 2000 

la Comunità Europea appoggiava una coope-

razione “popolare”, in gran parte attraverso le 

e fame. «Ma si fugge anche da pulizie etniche e 

persecuzioni, dalla mancanza di libertà e demo-

crazia, dalle palesi ingiustizie sociali, dall’as-

senza di prospettive. Si fugge per il desiderio di 

migliorare la propria esistenza, impossibile da 

soddisfare in Paesi corrotti e affamati», dice.

«Un altro motivo per cui i giovani fuggono soprat-

tutto dall’Africa sub sahariana sta nella frase che 

ho sentito ripetere più e più volte: ici l’état se 

degage de plus en plus (qui lo Stato si disimpegna 

sempre di più). Uno Stato cioè che non investe nei 

settori vitali per il popolo: sanità, scuola, lavori 

pubblici, agricoltura, spesso abbandonati a un 

privato di speculatori che serve le élite». 

Aggiunge Gilli: «Ho letto che in Niger i bambi-

ni delle famiglie povere frequentano scuole pub-

bliche scalcagnate, con insegnanti da mesi non 

pagati e comunque con stipendi da fame, molto 

inferiori a militari e poliziotti. Le classi medie 

della capitale vanno in scuole private, mentre i 

figli delle élite nel liceo francese protetto da forze 

militari». In Niger come in Egitto dove si raccon-

ta che nelle scuole pubbliche delle campagne i 

maestri fanno svogliatamente lezione, poi pro-

pongono ai loro alunni lezioni private a pagamen-

to, così da ottenere la promozione e arrotondano 

in questo modo un magrissimo salario.

«È così che oggi in Burkina Faso», aggiunge Gilli 

«solo il 29 % di chi ha più di 15 anni sa leggere 

e scrivere, 36,7% maschi e 21,6% femmine: tutti 
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cosiddette Organizzazioni non governative che 

serviva a due scopi: realizzare progetti di svilup-

po adeguati alle realtà locali, 

sensibilizzare le nostre opi-

nioni pubbliche e contem-

poraneamente far crescere 

la società civile laggiù. Poi 

arrivò un commissario alla 

cooperazione inglese che 

da Bruxelles definì sprez-

zantemente le ONG “orga-

nizzazioni non governabili”. 

Io dissi allora che ci aveva 

fatto un complimento. Ma 

poi cambiò la politica euro-

pea: gli aiuti che dà l’Europa 

passano ora dalle rappresen-

tanze diplomatiche europee 

nei Paesi in via di Sviluppo. 

E gli ambasciatori europei 

devono agire di concerto 

con i governi locali. Spes-

so con i tristi risultati che 

ho detto prima: corruzione 

e arricchimenti di ristret-

te élite. Le organizzazioni 

non governative hanno un 

unica possibilità di accede-

re a fondi sempre più magri: 

fare progetti comuni fra Ong di almeno tre Paesi 

europei. E questo non è semplice.

Ma oggi le Ong, in Italia, non godono di buona 

fama…

Si tratta non di Ong che si dedicano alla sviluppo, 

ma alle emergenze e sono accuse tutte da dimo-

strare. La verità è però che da quando l’Italia si è 

data una legge sulle Onlus, nel 1997, c’è stata una 

enorme crescita di queste Onlus con il risultato 

che molte erano improvvisate e frutto di persona-

lismi, così sono diventate tutte più deboli.

Che cosa possono fare le ONG

Facciamo l’esempio di Sviluppo e Pace: dove 

opera e come finanzia i progetti?

Noi finanziamo i nostri progetti quasi esclusi-

vamente con donazioni di privati: cooperiamo 

con Ong locali, spesso di istituzioni religiose, 

che impiegano al 90% personale locale. Abbia-

mo a Torino un’unica persona assunta tutti gli 

altri sono volontari. Abbiamo progetti in Tan-

zania (costruzione di un centro di accoglienza 

per bambini di strada), in Camerun (un centro 

servizi per giovani), in Colombia (per gli indios 

Paechas), finanziati dalla Conferenza Episcopale 

Italiana), in Burkina Faso, il più grosso, per un 

importo di 750mila euro per opere che vanno da 

pozzi per l’acqua a sistemi di irrigazione, un liceo 

agrario, banche dei cereali un dispensario medi-

co… I nostri partner sono le Chiese locali che, 

penso ad esempio alle Conferenze dei vescovi 

di Camerun, Congo, Repubblica Centrafricana, 

sono spesso le uniche voci che denunciano corru-

zione e chiedono democrazia e aiutano il popolo 

con dispensari medici, scuole, promuovono coo-

perative agricole che si oppongono alla vendita 

indiscriminata di terre a grandi aziende cinesi, 

coreane, giapponesi, che impongono un nuovo 

colonialismo. Insomma sono partner credibili e 

affidabili e noi aiutiamo questi progetti condivisi 

con le popolazioni locali non calati dall’alto. Un 

difetto della cooperazione statale italiana è limi-

tarsi a finanziare mega progetti, in pochi Paesi, 

grandi dighe, deviazioni di corsi dei fiumi che se 

da un lato producono grandi opere dall’altro pro-

vocano lo spostamento di popolazioni agricole a 

cui viene sottratta la terra.

Che fare allora?

Prima voglio dire che cosa non fare: non alimen-

tare paure.

A chi dice che siamo invasi che cosa rispondi?

Dico che è una sciocchezza, ma che comunque 

chi ha fame non viene fermato dagli eserciti ma 

dallo sviluppo. E poi dico che bisogna andare 

a vedere, conoscere le situazioni, non parlare a 

vanvera, non scavalcare le popolazioni povere 

nel prendere iniziative. Alle nostre multinazio-

nali energetiche o agroalimentari si può chiedere 

di agire equamente in quei Paesi (alcune già lo 

fanno).

Bisogna aiutare le aggregazioni di giovani e di 

donne, che sono le più pronte a reagire contro le 

ingiustizie. Bisogna che l’Europa esiga il rispet-

to dei diritti umani nei Pesi dove si impegna, 

controlli che fine fanno le risorse che si invia-

no. L’Europa ritrovi i suoi valori costitutivi, che 

erano anche spirituali e che ispirano umanità 

e giustizia. Infine lasciatemi dire una cosa da 

credente: mi pare che la morte di Dio provochi, 

prima o poi, anche la morte del prossimo.

Piergiorgio Gilli da 
50 impegnato nella 

cooperazione internazionale: 
chi fugge dall’Africa non lo 
fa solo per fame. Si fugge 
anche  dalla mancanza di 

democrazia, dalle ingiustizie 
sociali, dall’assenza di 

prospettive.  
L’Europa ha tagliato del 

70% negli ultimi vent’anni 
i fondi per la cooperazione 

allo sviluppo e i soldi 
dati a  Stati dove impera 
la cleptocrazia (il potere 
dei ladri) alimentano la 

corruzione. 

`
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I
l testo citato a fianco, è il saluto 

finale della circolare di dicembre 

2018 che, il 22 novembre, abbia-

mo preparato per le 700 famiglie 

della nostra scuola. Da sempre, 

la stagione pre-natalizia, è stata 

caratterizzata nei nostri due cen-

tri scolastici, da iniziative solidali in favore di 

orfanotrofi, ospizi per anziani, casa di acco-

glienza per ragazze madri, casa del migrante, 

parrocchie di periferia.

Raccogliamo articoli di prima necessità e 

soprattutto scarpe e capi di vestiario che nelle 

famiglie abbondano perché i ragazzi crescono 

e presto, calzature e indumenti ancora in buone 

condizioni diventano inservibili. Inutile dire che 

quest’anno i motivi di fare spazio nei guardaro-

ba si sono centuplicati.

Tijuana, con i suoi 3 milioni di abitanti, conta 

una struttura di base per la mobilità umana per-

ché è situata di fronte allo stato di California, 

che è il più ricco dell’unione americana. La 

nostra città è abituata a ricevere gente che si 

gioca il tutto per tutto, pur di compiere il suo 

sogno americano. Con l’inizio del nuovo millen-

nio i nostri potenti vicini hanno dato vita a una 

progressiva (e ultimamente spietata) restrizione 

di permessi di lavoro e di soggiorno. Da anni, 

anche la nostra scuola ne ha accusato il con-

traccolpo, perché molti genitori che lavoravano 

oltre frontiera, potevano permettersi il lusso di 

una scuola privata, che in Messico non riceve 

nemmeno un centesimo di sovvenzione statale.

Tristemente la nostra città è delimitata a Nord da 

una doppia barriera metallica. La prima è stata 

costruita dopo il ´96 con le migliaia di lamie-

re riciclate dopo la guerra del golfo. Erano le 

lamiere che venivano usate nel deserto per met-

tere sotto i cingoli dei carri armati quando questi 

affondavano nella sabbia.

Dopo l’attentato alle torri gemelle, i nostri vicini 

hanno provveduto a una seconda barriera di 5,50 

metri di altezza, a 50 metri dalla prima. Tra la 

prima e la seconda barriera c´è una strada per 

i mezzi di perlustrazione della guardia di fron-

tiera, senza contare gli elicotteri, i sensori di 

fratel Luigi Archetti

UN NATALE 
imprevisto

movimento e a raggi infrarossi. Di notte que-

sto corridoio viene illuminato come un campo 

di calcio, al punto che la strada messicana, che 

fiancheggia la frontiera, riceve più luce da quei 

Quest´anno la 
Provvidenza ha offerto 
a Tijuana il privilegio 

di mettere in atto, sotto molteplici 
forme, il servizio dell´ospitalità nei 
confronti di migliaia di migranti, 
che la necessità ha spinto con 
disperazione verso la nostra 
frontiera. Questa visita inattesa ci 
obbliga a ricordare le nostre radici 
di migranti e stimola la creatività 
dell´amministrazione pubblica, 
delle chiese e dei centri umanitari 
a offrire la comprensione, l´aiuto 
e l´accoglienza che ci piacerebbe 
ricevere in simili circostanze.
La situazione storica che stiamo 
vivendo ci obbliga a programmare 
un Natale meno consumista e più 
solidale. Questi sono gli auguri che, 
come membri dell´unica famiglia 
umana, porgiamo ad ognuna delle 
vostre famiglie.
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Mentre stavo stendendo 

queste righe, c´è stato il 

tentativo fallito, da parte 

di qualche centinaio 

di centro americani di 

entrare di prepotenza nel 

territorio statunitense. 

Una settantina di loro 

ha eluso la sorveglianza 

messicana e ha cercato 

di forzare i controlli 

americani mettendo 

in prima fila bambini 

e donne. Gli agenti di 

frontiera hanno risposto 

con gas lacrimogeni e 

pallottole di gomma e per 

cinque ore hanno chiuso 

i caselli alle decine di 

migliaia di tijuanensi che 

ogni giorno attraversano 

il confine, sia a piedi 

che in macchina. I 

mezzi di informazione 

affermano che, in mezzo 

ai 7mila migranti, ve ne 

siano alcune centinaia 

con precedenti penali. 

In questi giorni si 

aspetta l`arrivo di 

una carovana di oltre 

2mila persone che, 

sommate alle precedenti, 

raggiungeremo quota 

9mila. Ovviamente non 

mancano commenti di 

scontento tra la gente, 

ma la gran maggioranza 

è solidale con i nuovi 

arrivati. Mantengono 

vivo il bel proverbio 

messicano: “La mia casa, 

è la tua casa”.

riflettori che dai propri lampioni di illumina-

zione.

Da quando si è messa in movimento la carova-

na di migliaia di centro americani diretti alla 

frontiera americana, questa è stata rafforzata 

con tonnellate di filo spinato e l’esercito si è 

schierato per dare il “benvenuto”.

La situazione di questa migrazione massiccia si 

è complicata perché in primo luogo il governo 

messicano non ha provveduto a porre un filtro 

nella sua frontiera Sud.

Oltre alle migliaia di disperati che si sono messi 

in cammino per ragioni politiche e umanitarie, 

si sono infiltrati anche diversi elementi di dubbia 

condotta (nei giorni scorsi sono state arrestate 

oltre 50 persone per uso di droga, abuso di alcool 

e insubordinazione alle forze dell órdine).

Non aver controllato l’identità delle persone, 

rende difficile adesso inserirle nel mondo del 

lavoro o nella vita sociale, perché molti sono 

senza documenti e non è possibile legalizzare la 

loro presenza in Messico, grazie a un permesso 

di soggiorno o di lavoro.

Purtroppo il primo campionario di migranti 

(una settantina) accampatosi sulla sponda del 

Pacifico qui a Tijuana, non apparteneva alla 

grande fiumana di famiglie che da settimane 

faceva notizia, ma è arrivato con mezzi pub-

blici come se fossero viaggiatori normali. Tutti 

appartenevano a un gruppo di Lgbt (che nel loro 

paese di origine non erano riconosciuti nei loro 

diritti) e con prepotenza si sono messi ad esigere 

vitto e alloggio.

Ovviamente i commenti della popolazione non 

sono stati elogiativi. Poi una settimana dopo 

sono arrivati oltre 7mila migranti. Il comune ha 

messo a disposizione varie palestre e parchi per 

alloggiarli, senza contare i centri specializzati 

che a Tijuana offrono il loro servizio umanita-

rio e che adesso stanno lavorando al di sopra 

delle loro capacità, come la casa del migrante 

degli Scalabriniani e della diocesi, il refettorio 

salesiano e delle suore di Madre Teresa o la casa 

del povero…

Più di un osservatore ha commentato che il 

governo (il quale purtroppo è il grande assente 

in tutta questa vicenda) già da tempo avrebbe 

potuto promuovere lungo la frontiera Sud del 

Paese quello che è stato fatto a Tijuana. Offri-

re fonti di lavoro che, oltre a beneficiare quella 

zona, avrebbe potuto trattenere molti di questi 

centri americani, evitando loro questo viaggio 

disperato. Oggi Tijuana è una delle città con 

maggior crescita industriale del Messico. A 

causa della sua posizione, non solo possiede la 

frontiera più attraversata del mondo, per via del 

lavoro, dello studio e degli affari, ma soprattutto 

è la capitale dei televisori, perché il 95% della 

produzione mondiale viene assemblata qui. Ma 

la nostra città vanta anche l’eccellenza in pro-

dotti di alta tecnologia spaziale e chirurgica.

Come sempre, è meglio prevenire che lamen-

tare. Nel frattempo conviene rimboccarsi le 

maniche, invece di recriminare contro le inef-

ficienze altrui. Già due anni fa, quando Tijua-

na ha accolto 20mila haitiani, ai quali il nuovo 

inquilino della Casa Bianca ha poi annullato il 

visto umanitario nel suo Paese, ha assorbito e 

integrato i nuovi arrivati. E così ci siamo abituati 

alla presenza di facce nere, quando a Tijuana 

non se ne vedevano.

Con l’aiuto della Provvidenza e nostro, anche 

questa nuova carovana poco a poco troverà lavo-

ro, casa, scuola, servizio sanitario e una nuova 

terra dove rifarsi un futuro. Con sacrifico da 

parte loro e accoglienza da parte nostra.
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D
esidero scrivere qualcosa 

per i lettori che amano e 

aiutano il lavoro missio-

nario cercando di illumi-

nare in modo semplice 

ed essenziale sulla più 

grande difficoltà del missionario: far propria la 

cultura di altri, inculturazione.

Non parlerò del problema in sé dal punto di vista 

teorico; scelgo un approccio vero e convincente 

illustrandolo con esempi provenienti dalla vita 

di ogni giorno. In un seguente articolo dirò più 

specificamente dell’inculturazione nel campo 

educativo e vocazionale nel quale i Fratelli sono 

direttamente inseriti.

Ancora adesso dopo anni che sono qui, all’in-

contrare una persona per la prima volta sento la 

seguente domanda che ricorre spontanea: come 

trova i filippini, fratello? 

Le mie parole suonano sempre evasive. I filippi-

ni sono come gli italiani, i giapponesi, gli inglesi 

e i francesi… i buoni sono buoni e i cattivi sono 

cattivi.

Questo è quindi il punto di partenza: a parte 

fratel Delio Da Campo

INCULTURAZIONE
una riflessione
dalle FILIPPINE

alcune caratteristiche 

del tutto generali non 

esiste il “tipo filip-

pino”; si trova di 

tutto e sono tutti 

diversi i filip-

pini. Ci sono 

filippini poveri 

o molto poveri 

e sono tantissimi 

e ci sono filippini 

ricchi o ricchissi-

mi e sono abbastan-

za. Ci sono quelli che 

hanno studiato con tutti i 

mezzi all’avanguardia come 

da noi c’è chi ha una cultura limi-

tata e senza mezzi a disposizione. E 

così via.

Da 16 anni vivo qui e mi guardo bene dal gene-

ralizzare, che è il difetto più comune, altrimenti 

ci si forma un cliché che in realtà non esiste. E 

riproduciamo il cliché credendo che così ci fac-

ciamo filippini e siamo uno di loro.

Vanno anche evitati i luoghi comuni che erano 

forse veri anni fa ma che oggi, con la TV e l’in-

flusso dell’America che tanto viene imitata dalle 

nostre parti, non corrispondono più alla realtà 

della gente di oggi.

Per esempio, si dice che il defunto si tiene in 
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casa 9 giorni prima di seppellirlo. Ma è cosi? In 

genere sì, ma alcuni lo seppelliscono dopo 4 o 

5 giorni, e due settimane fa un nostro alunno è 

morto il govedì ed è stato seppellito il venerdì.

Lo straniero qualsiasi ha certo difficoltà a incul-

turarsi perchè è difficile cogliere il nocciolo 

della cultura e distinguerlo da ciò che è abitu-

dine o un modo di fare comune a un gruppo di 

persone. Il più delle volte semplicemente ci si 

limita a imitare ciò che si vede fare.

Ma il missionario nell’adattarsi al modo di vivere 

deve fare molta attenzione alle scelte che com-

pie: deve scegliere con cura il luogo dove abitare, 

e analizzare bene il livello sociale degli amici 

che frequenta, altrimenti, senza accorgersene, si 

adatta al tipo di vita delle persone che lo circon-

dano, al loro modo di vedere le cose e pensare 

e agire. E lo straniero, compreso il missionario, 

non va a vivere naturalmente in una casa di bam-

boo… e sceglie amici che contano!

Per il filippino la famiglia è tutto, si dice. Frase 

sacrosanta; ma quanti problemi nella famiglia 

filippina: divisioni, lotte, moltissime ragazze 

madri, genitori ancora giovani che rifiutano 

di lavorare per farsi mantenere dai figli ormai 

grandi.

Nel campo vocazionale, poi, è necessario uno 

speciale discernimento; in genere chi nel terzo 

mondo proviene da una famiglia molto povera, 

e sono la stragrande maggioranza, non ha altro 

ideale che quello di uscire dalla povertà. E uno 

dei modi più facili di farlo, pur con iniziali buone 

intenzioni, è entrare nel sacerdozio o in una casa 

religiosa.

Diceva Paolo VI nell’Evangelii Nuntiandi che 

per inculturare il vangelo occorre vedere i limiti 

di ogni cultura e ricordare che assoluto è solo il 

vangelo. Questo dell’inculturazione del vangelo, 

iniziando con l’apprendimento della lingua loca-

le, è la croce più pesante da portare per essere 

missionario e quella da tenere sulle spalle più a 

lungo perché sovente una vita non è sufficiente 

per finire il compito che abbisogna di un discer-

nimento, una prudenza e un coraggio proprio 

notevoli. Non si è mai abbastanza inculturati e 

vedendoti per la strada o al mercato o a scuola 

ti continueranno a chiamare “Americano” visto 

che il colore della tua pelle non può cambiare!

CON IL SOSTEGNO
A DISTANZA
Diamo la possibilità a iù 
bambini di frequentare una 
scuola e studiare nella propria 
terra. 
Permettendogli di rimare in 
loco, una volta adulto, potrà 
agire efficacemente per lo 
sviluppo e il miglioramento 
sociale del suo paese.

L’ALFABETIZZAZIONE 
DELLE DONNE
Permette alle alunne di 
leggere, scrivere e calcolare 
in lingua moore. 
Le donne motore 
indispensabile nell’economia 
del paese, imparano a gestire 
in modo adeguato le attività 
economico-commerciali 
rendendole più indipendenti.
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Piergiorgio Gilli presidente MSP

IN CASA D’ALTRI…
quasi in punta di piedi

S
empre più frequentemen-
te alcuni dei nostri con-
cittadini sirecano in altri 
Paesi. Si tratta di giovani 

in partenza per il Terzo-

mondo in servizio civile 

o per campi di lavoro e di 

amicizia o per viaggi di conoscenza…

Per fare questo occorre, una volta chiarite le 

motivazioni e i bisogni che stanno alla base della 

scelta, sottoporsi preventivamente a una adegua-

ta preparazione o, meglio, formazione.

Parlando a questi giovani, mi sembra che tra i 

più importanti debba figurae il seguente tema: 

1.  Il “volontariato internazionale” (nelle sue mol-

teplici espressioni) si inserisce (con il turismo, 

il lavoro, lo studio, ecc.) nel contesto delle 

mobilità umana (“Popoli in movimento”).  

Alcune domande si impongono:

•  CONOSCIAMO l’evoluzione storica delle 

migrazioni, da quelle antiche e quelle che 

dovrebbero scuotere oggi le nostre coscienze?

•  SAPPIAMO come funziona questa mobilità 

umana e quali sono le sue sfide?

•  SAPPIAMO che essa può – per la persona che 

vi si approccia – essere un’occasione di crescita 

e di una scelta di vita più consapevole?

2.  Giunti nel Paese di destinazione, que-
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IL CREN  
AGNESE BONARDI
In piena funziona dai primi 
giorni del mese di gennaio: 
una realtà che parla di 
accoglienza, di cura dei più 
deboli,di possibilità nuove 
e di spranza, di solidarietà 
umana e Vangelo vissuto.

FORMAZIONE GIOVANI 
ARTIGIANI
Nei Centri fondati da 
fratel Silvestro prosegue la 
formazione per i giovani, in 
particolar modo di formano 
falegnami e saldatori.

PER MAGGIORI INFORMAZIONI

• www.camsafa.org/progetti
• tel 011 942 6335
• camsafa@camsafa.org
• fsfalbino@camsafa.org

quasi in punta di piedi sti giovani opereranno in varie équi-

pes (fra di loro; con i referenti e ospitan-

ti in loco; con l’ente che li ha inviati ecc). 

Dovranno quindi essere preparati alle diffi-

coltà dovute alle differenti culture e visioni 

tra il mondo da cui si arriva e la società di 

destinazione (anche se provvisoria)

•  Per cercare di comprendere gli altri e di dia-

logare, sarà importante anzitutto osservare ed 

ascoltare.

•  Occorrerà imparare a non giudicare bensì ad 

accogliere le diversità rispetto al nostro mondo;

3. I volontari sono strumenti di solidarietà popo-

lare, questi giovani non andranno “a fare” 

bensì “a stare” (nelle missioni o presso comu-

nità impoverite urbane o rurali, o presso le 

entità locali partners, ecc.): “stare con” le per-

sone, ascoltarle, condividere con loro il proprio 

tempo e i propri talenti, conoscerle, cercare di 

entrare nel loro mondo confrontandosi e cre-

scendo insieme e, per ciò stesso, improntare la 

nostra vita ad uno stile sobrio di condivisione. 

Nel recente libro Doni di fede: 60 anni di Fidei 

Donum nella Chiesa di Torino, Don Marco Pra-

staro (Vicario Episcopale per Torino Città) evi-

denzia una certa qual unitarietà di atteggiamen-

ti e di approcci alle nuove realtà in cui si sono 

trovati questi sacerdoti “prestati pro tempore” 

dall’Arcidiocesi di Torino alle Chiese-sorelle 

di alcuni PVS (Kenya, Guatemala, Brasile, 

Algeria, Filippine, Argentina ecc.). Così scri-

ve: “Nelle loro testimonianze ritornano sovente 

espressioni come: non avere fretta, precedere 

lentamente e con rispetto, coltivare le relazioni, 

spendere tempo, stare insieme e diventare amici, 

parlare, coinvolgere la comunità locale…”.

Un’ottima metodologia!

4.  Bisognerà che i nostri giovani imparino ad 

essere transculturali, cioè a “viaggiare” tra le 

varie culture per cogliere – oltre le incrosta-

zioni culturali, ambientali, sociali, ecc. – l’u-

nicità della persona umana, con le sue ansie 

e paure, le sue gioie e speranze, con il suo 

bisogno di amore e di pace, con il desiderio 

di arte musica danza e del bello e del buono, 

con la nostra nostalgia di Dio…

Accettando la sfida dell’incontro trans-culturale 

in terra straniera, si potrà poi farlo di più e meglio 

nella vita di tutti i giorni, una volta tornati nel 

proprio Paese.
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interventi a livello di recupero nutrizionale. Una 

testimonianza di attenzione alle necessità dei più 

deboli secondo lo spirito di fratel Gabriele Tabo-

rin. -------------------------------------------------

♦ Diverse spedizioni di container si sono sus-

seguite lungo lo scorso anno. Tutto il materiale 

è arrivato bene a destinazione. Un grazie ancora 

ai volontari che a Villa Brea seguono la prepara-

zione, lo stivaggio e l’invio del tutto. Prossima 

spedizione prevista nel mese di marzo. --------

♦ Il 12 ottobre 1979 a Villa Brea nasceva il 

Gruppo Missionario dei Fratelli della Sacra 

Famiglia…ci prepariamo a celebrare i 40 anni 

della fondazione! ---------------------------------

velocità per poter terminare tutto prima del gran 

caldo che potrebbe essere dannoso per i mattoni 

in cemento.  ---------------------------------------

♦ Ai primi di gennaio è entrato in funzione a 

pieno ritmo il CREN Agnese Bonardi di Saaba. 

Il personale sanitario diretto e coordinato da 

fratel Frederic Kabore risponde ogni giorno 

alle numerose presenze di donne e bambini che 

necessitano di cure sanitarie ed in particolare di 
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NOTIZIE IN BREVE

♦ Il 31 dicembre a Goundi si è inaugurato il 

“Centre Spirituel Elena Trocelli”. Alla presenza 

dei numerosissimi ragazzi accolti nei centri di 

fratel Silvestro, del Superiore Provinciale fratel 

Silvayn Zoungrana, di alcuni consiglieri e Fra-

telli delle comunità di Koudougou, 

Goundi, Laafi Ziiga, Roulou e Nanoro, la cele-

brazione eucaristica, seguita dalla benedizione 

dei locali, ha avviato l’apertura di questo centro 

di preghiera, formazione e ritiri spirituali. ----

♦ Il 4 gennaio a Koulou si è posta la prima pie-

tra della scuola elementare di questo villaggio 

situato sulla strada tra Yako e Kaya. Nello stes-

so giorno è stata inaugurata la pompa Volanta 

sul pozzo che fornisce acqua alla scuola ed al 

villaggio intero. I lavori sono proseguiti ad alta 

WWW.CAMSAFA.ORG/CAM-SA-FA/SOSTIENICI/

La nostra speranza

 è una Persona, è il Signore 

Gesù che riconosciamo vivo

e che è presente in noi

e nei nostri fratelli, perché 

Cristo è risorto”.

Papa Francesco

Il Signore Risorto dia luce ai 
nostri passi e ci sostenga lungo 

il cammino della vita. 
 

Auguri di una Felice Pasqua!   

♦ Il campo di lavoro e di amicizia invernale si è 

svolto in Burkina dal 22 dicembre al 19 genna-

io. Anche in questa occasione i campisti hanno 

condiviso momenti di lavoro, vita comunitaria e 

programmazione di futuri progetti con le comu-

nità dei Fratelli della Sacra Famiglia come sem-

pre accoglienti e disponibili alla collaborazione 

fraterna. Intanto è iniziata la preparazione del 

prossimo campo estivo previsto per il mese di 

agosto. ---------------------------------------------

Mandaci il tuo indirizzo mail.
Ti invieremo Un Mondo di 
Amici in formato digitale.
camsafa@camsafa.org


